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Gli E d ito r i intendono godere del 
priv ileg io  accordato  da lle  vigenti 
leggi, avendo adem piu to a quanto  
esse prescri vono.



A pprovazion e  d i «questo eser
c iz io  e Indu lgen ze  a l m ede- 
s im o concesse.

B E A T .mo P ADRE.

N e’ p ii stabilim enti di S . A n
na e S. Maria Maddalena cretti 
in Torino ed ultimamente ap
provati dalla S. V .  si è praticato  
da alcuni anni da quelle comu
nità religiose un divolo eserci
zio  indirizzato  ad implorare la  
Divina Misericordia nei prim i



tre giorni per la conversione 
de' peccatori, e  nei tre seguenti a 
ringraziarla  dei benefizii com
partiti. Consiste come segue: in  
un breve ragionam ento, che si 
fa nella vigilia  del prim o giorno, 
vi si espone il p ia n o , e lo scopo 
della Divozione ; nei tre seguen
ti si propongono le pratiche di 
divozione, elem osine, ed altro, 
e nella se ra , dopo breve me
ditazione si canta il Salmo Mi
serere , e si dà la Benedizione 
col S S .mo Sacramento. Negli ul
tim i tre g io rn i, per im piegarli 
a render grazie sulle ricevute 
m isericordie, v i è discorso sulla 
riconoscenza dovuta a D io , si fa 
la esposizione del Venerabile, si 
canta il B ened ictus, e quindi si



dà come ne’ precedenti la Bene
dizione. Siccome m olli vantaggi 
ne sono già derivali da questa 
pra tica , la Marchesa di Barolo 
istitutrice di delti stabilim enti 
bramerebbe clic si eseguisse in 
alcuna Chiesa pubblica, ad i-  
stanza però del P arroco , o Ret
tore di essa, e non venendo dal- 
l 'Ordinario ciò accordalo senza 
il Beneplacito della S. Sede , ha 
supplicalo la S. V. di degnarsi 
di annuire alla premurosa di lei 
is tanza , e ne ha ottenuto gra
ziosamente coll'organo della S. 
Congregazione dei R iti il seguen
te favorevole Rescritto.



Dall'udienza d i Sua Santità 
avuta il 16 m arzo 18 4 6 .

S. S . dietro alla relazione 
di me sottoscritto segretario  
approvando benignam ente il 
su mm entovato Esercizio com 
m ise al R ev.mo A rcivescovo di 
Torino, che alle preghiere di 
qualunque P arroco o  Rettore di 
Chioso nella sua D iocesi, i quali 
desiderassero di farlo publica- 
m ente nella propria Chiesa in 
ogni tem po dell'anno secondo  
il suo arbitrio e la sua prudenza, 
annuisca e perm etta il predetto  
E sercizio; osservate le  debite 
condizioni, non ostante chiun
que in contrario.

I . G. F a tati S. R . C. Sec.



Ora desiderando l'oratrice di 
sempre p iù  eccitare la divozione  
a questo p io  E sercizio , si fa  
umilm ente a supplicare la  S. V. 
di voler accordare tanto ne' detti 
p ii stabilim enti, quanto altrove  
Indulgenza d i giorni cento a tu tti 
quelli che vi assisteranno in un 
giorno alm eno, e l ’indulgenza  
Plenaria a quelli che interver
ranno in tu tti i g iorn i del pio  
E sercizio.

Dall'udienza del S. Padre.

S. S . Gregorio Papa XVI 
benignam ente concedette a tut
ti i fedeli dell'uno e dell’altro 
sesso  l ’indulgenza Plenaria da 
lucrarsi nell'ultim o giorno del- 
l ’anzidetto pio Esercizio da



praticarsi tanto nelle Chiese de 
succitati p ii stabilim enti, quan
to in una Chiesa da designarsi 
dall’Ordinario per una sol volta , 
purché in tale giorno vera
m ente pentiti, confessati, e 
com unicati, abbiano visitato 
qualcheduna di queste Chiese 
o pii Oratorii , ed abbiano 
pregato secondo l’intenzio
ne d i  S. S. per qualche tem po, 
ed inoltre siano intervenuti 
allo stesso  pio esercizio. Ogni 
volta poi che con cuore alme
no contrito divotam ente inter
verranno al prefato pio eserci
z io , e  avranno pregato com e 
sopra, concede ogni volta l’in
dulgenza di cento giorni. Le 
quali indulgenze saranno in vi



gore per sette anni senza alcu
na spedizione di B reve, e con  
facoltà di applicarle in suffragio 
de’ fedeli defunti. —  Dato in  
Roma dalla Sacra C ongregaz.e 
delle S. Indulgenze il giorno  
6 aprile 1846 . -  Ga b r ie l e  Car
dinale F e r r e t t i  P ref.°-A . Arc . 
P r in z iv a l l i S ost.to

II regn an te  P io  IX  P a p a  
estende le  anzidett e indul- 

gen ze a  tem po perpetuo.

A perpetua m em oria del 
fatto. Esposto a Noi fu per  
parte della diletta Figlia in  
Cristo Giulia Colbert Marchesa 
di B aro lo , che per um ilissim o  
preci da lei indirizzate al nostro  
P redecessore Gregorio XVI.



di felice ricordanza, essa ave
va ottenuto per lo spazio di 
sette a n n i, con Rescritto del
la Congregazione preposta alle 
Indulgenze e sacre R eliquie, 
dato il 6 . del m ese di Aprile 
del corrente anno MDCCCXLVI, 
che tutti i fedeli i quali faces
sero il pio esercizio chiamato 
dulia M isericordia, ed istituito  
da essa per il bene delle anim e, 
potessero lucrare diverse In
dulgenze tanto p lenarie, quan
to parziali. Ora la medesima 
E sponente, affinché tal dono 
spirituale non manchi in vermi 
tem po a questo salutare e ser
c iz io , si volse instantem ente 
a domandarci che degnassim o  
per Apostolica benignità esten-



dere a perpetuo tem po le 
sopra m em orate Indulgenze. 
Noi dunque volendo favorire 
anche con questa dim ostrazio
ne di Apostolica benevolenza  
la stessa Giulia Colbert Mar
chesa di B aro lo , già com 
mendata da questa santa Sede 
per altri Istituti utilissim i alla 
salute delle anim e, confidando 
nella Misericordia dell’Onni- 
potente Iddio e nella autorità 
de’ Beati Pietro e Paolo di lui 
A postoli, estendiam o col teno
re delle presenti, per Autorità 
A postolica, a tem po perpetuo  
tutte e singole le Indulgenze, 
rim essioni di peccati e  aboli
zioni di penitenze, già conce
dute per un settennio, com e si



è detto sopra, a favore de’ 
Fedeli che faranno il detto 
esercizio della Misericordia, os
servato tuttavia nel rim anen
te della delta prim a conces
sione , la forma e la disposizio
n e , ed adem pite esattam ente lo 
condizioni tutte ivi ingiunte. 
Non ostante chiunque facesse  
opposizione.

Dato in Roma presso S. Ma
ria Maggiore sotto l ’anello del 
Pescatore nel giorno VII di ago
sto MDCCCXLVI, del Pontifi
cato nostro l'anno prim o.

P e r  il Sig. C ard . L a m b ru sch in i 
A . P ic c h io l i  S o s t .to

V .° per le. Indulgenze  
LUIGI A r c iv .



ESERCIZIO DI DIVOZIONE

ALLA M I S E R I C O R D I A  D I  DIO

N ella  V ig ilia .

P er pregare con frutto ,  bisogna  
prepararsi, b isogna raccogliere lo 
spirito, l ’im m aginazione, g li alletti 
ai p iedi d el nostro adorabile Sal
vatore Gesù C risto, b isogna a c 
cendersi d ’am ore p er  lu i e  par
largli con  viva fede, tu tto sperando  
dalla sua bontà. M ettiam oci dun
que um ilm ente e con profonda r i
flessione dinanzi a lui, e  conside-



 

riam o quale sia la natura della  
divozione ch e intendiam o di pra
ticare.

Essa fu stabilita  già da parec
chi anni a Torino in  alcuni pii 
sta b ilim en ti, e  sp ecia lm en te in  
q uelli di S. Anna , di S. Maria 
M addalena e  d el R ifugio, c o ll’o g 
getto d ’invocare la M isericordia di 
D io: d 'in vocarla , non so lo  ciascun’a- 
nim a a favore di sè , m a ciascun’a- 
nim a a favore di tutte lo nazioni 
della terra , ricordandoci ch e siam o  
lutti p e c c a to r i, lutti in felici por  
effetto d ella  co lp a , lutti bisognosi 
di perdono e  di grazia , tutti re 
denti da nostro Signore col suo 
preziosissim o san gu e, lutti ch ia
mati a ll’eterna salvezza, se  ascol
tando le d iv ine ispirazioni d ete-



 

stiam o il peccato e  c i d iam o di 
cuore ad una perfetta obbedienza  
verso Dio e  verso la santa Chiesa  
Cattolica da lui fondata.

Ma siccom e il dovere d e’ cri
stian i, nel pregare, esige che o ltre  
al dom andare a Dio le  cose che  
ci occorron o , lo ringraziam o a l 
tresì con  grande riconoscenza dei 
benefizi ch e  abbiam o da lui r ice 
vuti, si è  pensato di consecrare i 
tre prim i giorni di questo divoto  
esercizio a ll’intento d ’im plorare la  
m isericordia , ed i tre altri a quello  
di renderle  grazie.

N ella  sera dei tre p rim i, nei 
quali si proporranno alcune pra
tich e di d iv o z io n e , v i sarà, dopo 
breve m ed ita z io n e , il canto del 
salm o M iserere e  la benedizione



 

col santissim o Sacram ento. Nei tre 
ultim i g iorn i, vi sarà discorso sulla  
riconoscenza dovuta a D io, l ’esp o 
sizione d el V enerabile , il canto 
del B enedictus  e la benedizione.

S iccom e le  pratiche di d iv o 
zione vanno soggette a m olli p e 
ricoli se  non sono approvate dalla  
santa Sede, depositaria in fa llib ile  
della verità, affinché il devoto no
stro esercizio  fosse sodam ente fon
d ato , e continuassero quegli sp i
rituali vantaggi che già ne d eri
vavano, fu presentata una supplica  
a S. S. G regorio XVI per otte
nerne la  suprem a pontificia ap 
provazione.

A ccolse ben ignam ente il Santo  
Padre tale m em oria , e  approvò  
am piam ente l ’ esposto esercizio  ,



 

com m ettendo a ll’ A rcivescovo di 
Torino che a rich iesta di qualunque 
Parroco o Rettore di ch iesa  della  
sua D iocesi lo  perm ettesse pub
b licam ente in qualsiasi chiesa ed 
in qualsiasi tempo d e ll’anno. In o l
tre lo stesso Som m o Pontefice ac
cordò l’indulgenza di cento giorni 
a tutti quelli che vi assistessero  
un giorno a lm en o, e  l ’indulgenza  
p lenaria  a lutti quelli che v ’inter
venissero in tutti i sei giorni; le  
quali indulgenze sono anche ap
plicabili a lle  anim e del Purgatorio.

Questa concessione d’indulgenze  
essendo solam ente stala allora data 
perun  settennio, il regnante Pio IX, 
conferm ando quanto il suo P re 
decessore aveva operato , la estese  
a perpetuità.



Appena ottenuta l'Apostolica ap- 
provazione, parecchi V escovi, Par- 
rochi e  R ettori di ch iese adope- 
raronsi per introdurre siffatto e- 
sercizio a benefizio d e lle  anim e  
loro affidate.

O ra, stantechè i Som m i Ponte
fici vi hanno applicato Indulgenze, 
eccoci a dare in questa prepara
zione una breve notizia di ciò che  
la Chiesa intende per Indu lgenze, 
riserbandoci n eg li altri giorni a 
considerare p iù  estesam ente quanto 
sia il valore d ella  M isericordia e 
quanta necessità abbiam o di essa.

D irem o qui dunque, ch e  fra i 
lum inosi tratti della  M isericordia, 
è  da annoverarsi il tesoro delle  
sante indulgenze, le  quali giovano  
a cancellare dall’anima nostra le



 
m acchie contratte col peccato. Due 
am arissim i effetti produce il  pec
cato n e ll’ an im a: la  colpa  ch e  ci 
priva della  grazia e d e ll’am icizia  
di Dio, e l a  pena  ch e  ne consegue  
e  che c ’im pedisce l ’ingresso al Pa
radiso. Questa pena è di due sorta, 
una e te r n a , l ’altra tem porale. La 
colpa in siem e colla  pena eterna  
ci v ien e totalm ente rim essa m e 
d iante i m eriti infiniti di G. C. 
nel S. Sacram ento della  penitenza, 
purché ci accostiam o a riceverlo  
con le  dovute disposizioni. S iccom e  
però la pena tem porale non sem 
pre ci v iene tutta rim essa n el detto 
S acram ento, così ne rim ane in 
gran parte a soddisfare in  que
sta vita  per m ezzo d e lle  opere 
b u o n e , della  penitenza , ovvero



 

n ell’altra per m ezzo d el fuoco del 
Purgatorio. Ma ch i può m ai p e
netrare i profondissim i eterni s e 
greti , e  sapere quanto la Giustizia  
suprem a esiga da noi in  questa 
vita in  saldo d e’ nostri d e b iti, op
pure c i tocchi stare nel fuoco del 
Purgatorio?

Sia sem pre ben ed etta  la D ivina  
M isericordia, e ringraziato il p ie 
tosissim o e clem entissim o nostro  
D ivin R edentore G. C. il  quale  
conferì alla S. Chiesa (1) fino dalla  
sua orig ine la podestà di com u
nicare a n o i , e a noi partecipare 
il tesoro d e lle  Sante In d u lgen ze, 
in v ir tù -d e lle  quali con leggeris
sim o nostro incom odo possiamo

(1) Conc. Tri d. Sess. 25 de Indulg.



 

anche intieram ente pagare alla  
D ivina Giustizia quello  ch e le  dob
biam o per li nostri p eccali.

Questo tesoro il quale persevera  
inesaurib ile al cospetto di Dio, è 
per d ir così un deposito d e’ m e- 
r iti, e  d elle soddisfazioni di G. C., 
della B eatissim a V. M., e  d e’  Santi. 
Poiché le  indulgenze altro non  
sono ch e il  valore d e lle  soddisfa
zioni del Salvatore ch e furono so 
vrabbondanti ed in fin ite, ed  altresì 
di Maria S s . , d e’  M artiri, e  di altri 
S an ti, a cui non era  necessaria  
per l ’espiazione d e lle  loro colpe. 
Perciò le  in d ulgenze dal Sacro 
C oncilio di Trento sono ch iam ale  
celesti tesori (1). Questa dottrina

(1) Sess. 21 c. 9 de re form .



 

l ’insegnò il Som m o Pontefice di 
S. m em oria C lem ente VI dicendo  
che G. C. co lla  sua grazia , e  colla  
sovrabbondante sua passione la 
sciò a lla  C hiesa m ilitante qui in  
terra un  infinito tesoro non ripo
sto entro un len zu o lo , nè ascoso 
in  un cam po, m a lo com m ise, da 
dispensarsi salutevolm ente a’ fe 
d e li , al Beato P ie tr o , ch e  porta 
le  ch iavi del Cielo, e  a ’ suoi suc
cessori v icari di G. C. in  terra; 
al quale tesoro som m inistrano am - 
m inicolo i m eriti d ella  Beata Ma
dre di Dio e  di tutti gli eletti. (1) 
Tali r icchezze poi infinite non  
mai dim inuirono nè dim inuiranno  
m a i, com e un im m en so  o c e a n o ,

(1) Clem. 6 in  dd. ext.



 

che non soffre d im in u zio n e , per 
quanto da lui si attinga.

Le indulgenze non sono però 
in libertà di ciaschedun cristiano , 
talché se ne possa prevalere a suo 
m odo; ne godrà soltanto quando, 
come, ed in quella m aggiore  o m i
nore qu an tità  che la S. Chiesa ed  
il Som m o Pontefice determ ina. 
Quindi si distinguono com une
m ente in duo c lassi, p a rz ia li  ov 
vero di alcuni m esi od an n i, e  
plenarie. N el nostro caso sarebbe  
indulgenza parziale quella  di cento  
giorni la quale si può lucrare ogni 
giorno da chiunque intervenga a 
questo nostro esercizio. L’indul
genza plenaria è quella  per cu i 
ci viene rim essa tutta la pena tem 
porale di cui per i nostri peccati



siam o debitori con D io; lido ap 
punto è  l ’indulgenza ch e possono  
lucrare tutti quelli che in terven
gono tutti i sei giorni a questo  
esercizio . Onde guadagnata l ’ in 
dulgenza di questi se i giorni noi 
torniam o ad essere dinanzi a Dio  
com e eravam o quando siam o nati: 
dim anierachè se uno m orisse in  
tale s ta to , andrebbe al Paradiso  
senza punto toccare le  pene del 
Purgatorio. E  siccom e l ’indulgenza  
concessa per questo esercizio  è a l
tresì applicabile per le  anim e del 
Purgatorio, cosi noi possiamo, se m 
pre m ediante le  debite d isposi
z io n i, liberare l ’anim a di uno dei 
nostri defunti e sch iuderle  i l  cielo .

Per conseguire poi le  indul
genze si ricercano alcune condi-



 

zioni. La prim a che uno sia in  
grazia d ’idd io  , perchè colui il 
quale dinanzi al S ignore è  reo di 
g ia r e  colpa e  di pena eterna, 
non è ,  nè può essere capace di 
ricevere la rem issione d ella  pena  
tem porale. Pertanto sarà ottim o 
consiglio a ciascuno di noi che in 
questi g iorni si confessi.

La seconda condizione è l ’adem 
pim ento di quanto il Rom ano Pon
tefice prescrive. Im perocché la  
S. Chiesa n e ll’aprire il tesoro delle  
sante indulgenze obbliga sem pre  
i fedeli a qualche opera buona 
da farsi in tem po e luogo deter
m inato. Così per acquistare l ’in 
dulgenza di cui specia lm ente par
liam o, i l  Som m o Pontefice conce
dendo indulgenza plenaria vuole



che ognuno si accosti ai sacra
m enti della  confessione e  com u
nione, e  m entre in terviene alla  
sacre funzioni preghi secondo l ’in 
tenzione d el m edesim o Som m o  
Pontefice. In quanto poi a’ cento  
giorni ch e  si possono lucrare ogni 
giorno intervenendo a ll’eserciz io , 
basta ch e uno sia sinceram ente  
pentito d e ’ suoi peccati. Qui però  
è  da avvertirsi, ch e per quelle  
persone le  quali si accostano alla  
confessione una volta ogni se tti
m ana, ciò basta per l ’acquisto delle  
indulgenze quantunque in  detto 
tem po non vi si accostino.

F inalm ente si r ich ied e in terzo  
luogo per conseguire l ’indulgenza  
p len aria , e  rem issione di tutti i 
p eccati, ch e si d e te stin o  gli stessi



 

peccati anche v e n ia li , e di p iù , 
si deponga l ’affetto a tutti, e a 
ciascheduno de’ m edesim i.

Eccovi in breve spiegato quanto 
occorre per acquistare in  questi 
giorni le  sante indulgenze e  cor
rispondere a lla  bontà e m iser i
cordia grande del nostro Iddio. 
Così noi potrem o approfittare di 
questo D ivino Tesoro a pro d e l
l'anim a nostra ed anche in suf
fragio d elle  an im e d e ’ nostri d e
funti , i quali aspettano di essere  
da noi sollevati d alle pene di quel 
fuoco in  cui si trovano. La qual 
cosa m overà Iddio a spandere in 
grande copia sopra di noi le  sue  
g razie , affinchè possiam o vieppiù  
nel decorso di questi giorni cono
scere  la D ivina M isericordia e in -



 

vocarla per la conversione d e’ pec
catori. Faccia Iddio che tutti i n o
stri cuori rim angano infiam m ati 
per l ’acquisto d elle sante indul 
genze a nostro sp irituale vantag
gio, e  che la D ivina M isericordia  
discenda benefica su tanti infelici 
p eccatori, i quali sgraziatam ente  
vivono lontani da quella  strada 
che unica può condurli a salva
m ento.

PRATICA

La pratica di questa sera sia 
l’animare tutti i vostri parenti ed 
amici ad intervenire , per quanto 
loro sarà possibile , a questo pio 
esercizio.



PRIMO GIORNO.

Iddio usa ogni giorno m iseri
cordia a ’ giusti ed a ’ peccatori.

0  m isericordia di Dio ! noi 
v ’ im ploriamo non solo per 
n o i , ma per tutte le  umane 
creature !

Por anim are la  nostra confi
denza nella  divina M isericordia  
consideriam o da prim a com e il S i
gnore dia prove d ella  sua bontà a 
tutti indistintam ente. Tutta la ter
ra, d ice la sacra Scrittura, è p iena  
della  divina m isericordia , m iseri-



 

cord ia  D om ini p ien a  est om nis 
terra . Non possiamo in nessun luo
go portare i nostri sguardi senza  
che sentiam o i benefizi di Dio. L’a 
ria ch e ci dà il  resp iro , il sole che  
c ’illu m in a , gli e lem enti che ci so
sten tan o , il fuoco, l ’acqua ch e ci 
serve a tanti u si, g li anim ali m an
suefatti per nostro com odo, quan
to si vede di b e llo , di prezioso e  
di m agnifico per ogni dove tutto 
dim ostra la bontà divina. A quanti 
accidenti va soggetta la vita d e l
l ’uomo di giorno, di notte, nel cibo, 
nella b evan d a, n e lle  s tra d e , negli 
im piegh i e in ogni altra azion e, 
eppur Dio ci ha conservali sinora! 

Ciò noi vediam o operarsi iti 
quanto a lle  cose tem porali; che  
direm o poi di quanto fa Iddio in-



 

torno a lle cose spirituali? l ’in tel
letto per cui l ’uomo conosce la 
v er ità , la ragione per cui si d i
stingue il bene dal m a le , la  volontà 
con cui l ’uom o può seguire la virtù 
e  m eritare avanti al S ig n o re , la 
m em oria , la facoltà di p arlare, 
ragionare, con oscere , insom m a il 
principio pensante, ovvero l ’anim o, 
sono doni del S ignore che ci ha dati, 
e  colla  cotid iana sua bontà o prov
videnza per noi conserva. Le ch ie
se , i sacram en ti, tutti gli altri con
forti sp irituali fanno v iepp iù  pa
lese questa M isericordia divina a 
beneficio d eg li uom ini.

Eppure il  S ignore ci assicura che  
questi benefizi com partisce in d i
stintam ente a’ giusti ed a’  peccatori. 
« Egli fa risplendere il suo so le so-



 

pra i b u o n i, e  sopra i m alvagi e  fa 
cad ere la  rugiada del c ie lo  tanto 
sopra i g iu sti, com e sopra i pecca
tori (1). » S iccom e poi il peccatore  
peccando perde m olti di questi doni, 
così pare c h e  il S ignore vada in cer 
ca di lui onde beneficarlo e  restitu i
re quanto ha perduto col peccato. 
V ediam o com e fa parlare un santo 
suo profeta. « L’uom o peccatore  
lasci la strada del m a le  e  ritorni 
al suo S ig n o re , eg li avrà di lui 
com passione ». V enite a m e, d ice  
in un altro posto , ed io vi renderò  
quanto avete perduto n el tempo  
che viveste lontani da m e , vi ren 
derò non solo ciò  ch e non a v e te , 
m a quello  che nem m eno vi pensate.

( 1) Psal. 8.



Lo stesso viene dim ostrato dal 
nostro S a lvatore, il quale nel m i
stero ineffabile d e ll’ Incarnazione  
avrebbe dovuto avere particolar  
riguardo a lle  anim e giuste che da 
tanto tempo l’aspettavano; pure e -  
gli m edesim o ci assicura ch e non 
è venuto a prendere um ana carne e  
operare quanto ne! S. V angelo leg 
giam o p o r i  g iu sti, m a p er i p ec
catori , non veni vo c a re ju s to s  sed  
p c c c a to rc s , ed altrove: io sono ve
nato a salvare ciò ch e era  perduto: 
veni sa lvum facere quod  p e rie
ra t . Quasi volesse dire: il  pecca
tore c o lla  colpa disprezza e  rigetta  
da se tutti i favori d ella  bontà d i
vina e  non altro p iù  si m erita  
ch e la m orte eterna: io sono v e 
nuto a ridonargli la speranza di 



 

v ita , e  ren d erg li quanto ha p er
duto: veni salvum facere quod p e- 
rierat. Inoltre dopo il peccato tutte 
le  creature si r ibellano contro del 
peccatore. D ice s. Tom m aso che il 
fuoco , la terra , l’acqua, l ’aria per  
loro naturale istinto tenderebbero  
a punire il peccato per vendicare  
l'ingiuria  fatta al loro Creatore. 
Omnis creatura excandescit adver- 
sus iniustos. Solo Iddio p er  la sua 
pietà m entre tutti gli e lem en ti ver
rebbero ad es term in are d a lla  faccia 
d ella  terra l ’uomo peccatore, non  
solam ente li  tra ttien e , m a fa che  
continuino serv ire a ll’uomo, quasi, 
secondo l ’espressione d ella  Sacra 
S crittura, eg li d issim uli la vista 
ch ’eg li ha dei peccati degli uo
m ini affinchè si ravvedano. Dis-



sim ulans p ecca ta  hominum p ro p te r  
p ænitentiam . Egli continua a span- 
dere i suoi doni a tutti ind istin 
tam ente ; guarda con  occhio di 
rincrescim ento il peccatore lon
tano da lu i, lo favorisce in  m ille  
guise, g li vuole usare m isericordia.

Pure ch i lo crederebbe? a di
spetto di sì com m oventi tratti di 
bontà del nostro Iddio m olli v i
vono quasi insensibili n e’ d isordini 
della loro vita senza badare che  
possa finire per loro il tem po di 
m isericordia e  sottentrarvi la r i
gorosa sua giustizia. Questo pur 
troppo a v v ien e , che il peccatore  
lontano dal suo Dio più non pensa  
a lu i , e  m entre egli lo cerca per  
usargli m isericord ia , sem bra che  
esso faccia a gara per irritarlo e



m uoverlo al castigo. Ponderiam o  
bene questi tratti della  divina bon
tà , e  m entre ogni giorno li v e 
diam o rinnovati a nostro vantag
gio, deh ! non siam o più ingrati; e 
se m ai il peccalo c i tien e lontani 
da D io , detestiam olo di vivo cuore  
e  facciam o quanto prim a a lui ri
torno. E poiché il peccatore per
lo più dopo la caduta più non pen
sa di ritornare al suo Signore, noi 
in  questo giorno in  m odo speciale  
da Dio illum inati prostriam oci da
vanti al trono d ella  divina M iseri
cordia e  invochiam ola ch e faccia  
discendere la sua divina grazia  
su ll’ostinato p eccatore, lo illum in i 
affinchè a lui ritorni. P iangendo Io 
stato in fe lice  di lutti i p ecca to r i, 
detestiam o i nostri propri peccati;

ì



 
diciam o a Dio cosi: ah! m io S i
gnore, intendo che a quest’ora mi 
toccherebbe stare n e ll’ in fe rn o , o 
per la vostra m isericordia  m i è 
ancor dato questo giorno di get
tarm i a ’ vostri p iedi e  sentire che 
voi m i volete usare m isericordia  
e  perdonarm i purché io m i penta 
d elle  in g iu rie  a voi fatte.

Sì m io D io , io vi ringrazio di 
tutti i b en eficii che m i avete fatti 
e  che ogni giorno andate facendo; 
vi fui sconoscente per lo passalo, 
m a ora vi am o con tutto il m io cuo
r e ,  m i pento d ’avervi oltraggiato, 
mi rincresce più di avervi offeso che  
qualunque m ale avessi potuto in 
correre; deh illum inatem i o bontà  
in fin ita, fatem i conoscere la m ia  
grande ingratitudine ;ah non vi a-



 
vessi m ai offeso ! o Gesù m io per
donatem i e fa te che da oggi avarili
io non ami altri che v o i , viva solo  
p er v o i , ch e  siete  m orto per m e. 
La grazia ch e dom ando per m e , 
la dom ando altresì per tutti i p ec
catori affinchè tutti conoscano la 
vostra grande bontà in  b en efica r li, 
lascino una volta lo stato in fe lice  
in  cui si trovano e  ritornino a gu
stare le  d eliz ie  di un padre am ante 
quale sie te  voi. Questa grazia d i
m ando per i m eriti infiniti del vo 
stro divin figliuolo e nostro Salva
tore Gesù Cristo. E v o i , o am orosa  
Madre d elle  m isericord ie, dolcezza  
e conforto d e ’ p ecca to r i, fate ch ’io 
sia esaudito, g iacchè non si è m ai 
dim andata grazia a Dio per voi la 
quale non sia  stata concessa.



PRATICA.

Perdonate a qualche person a  che 
vi abbia offeso, e quanto sa rà  p iù  
grave l ’in g iu ria  che perdonerete  a l 
vostro  p ro ss im o , a ltre ttan to  vi p o 
trete aspettare d a lla  M isericordia  
divina.



SALMO

M iserere mci D eus, secundum  
m agn am miseri cord ia m  tu a m .

E t secundum  m u ltitu d in em m ise- 
r a t ionum  tu aru m , dele in iqu itatem  
m eam .

A m p liu s lava me ab in iqu ita te 
m ea: et a  pecca to  m eo m u n d a  me.

Quoniam  in iqu ita tem  m eam  ego 
cognosco, et peccatum m eum  contra  
me est sem per



SA LM O

P ie tà , p ie tà , S ign ore,
Se grande è  il fallo m io ,
So ch e non è ,  m io D io ,
M inor la tua bontà.

Fosti da’ prim i tem pi 
Sem pre con noi p ie to so , 
Rinnovi i vecchi esem pi 
In m e la tua pietà.

Qual m acchia il  reo peccalo  
N el cuor lasciò funesta!
T ergila  e  al prim o stato
Io tornerò così.

A h! ch e  sugli occh i ho sem pre  
La colpa e  fra m e stesso 
Penso qual sono adesso ,
Penso qual era un di.



Tibi so li peccav i, et m alum  co
r a m te fec i:  u t ju stificeris in  ser -  
monibus tu is , et vincas cum ju d i-  
ra r is.

Ecce enim  in in iqu ita libus con- 
ceptus sum : et in  pecca tis conce
p it me m ater mea.

E cce enim  veritatem  d ilex isti:  in 
cer ta , et occulta  sapientiæ  tuæ m a
n ifestasti m ihi.



 

È  ver p e c c a i, m a solo  
Pende da te m ia so r te , 
Tu dam m i v ita , e  m orte , 
G iudice il R e non ha.

Tu sci potente e  giusto  
E l’appellarne è vano,
Io bac ierò la m a n o ,
Che m i condannerà.

P e c c a i, m a non ig n o r i,
Che generom m i il padre,
Mi concepì la m adre  
Nel fa llo , e  n e ll’error:

Eppur ti p iacque un tem po  
Tanto il  m io  cuor s in c e r o , 
Che ogni tuo gran m istero  
A m e svelasti ancor.



A sperges m e hysso p o , et m un- 
dabor : lavabis me et super  nivem  
dealbabor.

Auditui meo dabis gaudium et 
lætitiam: et ex ultabunt ossa hu- 
miliata.

A v erte faciem  tuam  a peccatis  
meis: et om nes in iquitates m eas dele .



 

Spargim i il core altero  
Tu co ll’issopo u m ile ,
E reso a le  sim ile  
Teco trionferò.

B enché deform e e nero 
Or sia n e ll’alm a oppressa , 
Più della  novo stessa  
Candido diverrò.

Parlam i in  dolci a c c e n t i , 
C o n so lam i, o S ign ore,
Ritorni al m esto cuore  
La pace che perde.

Non più sd e g n a lo , ah ! togli 
Ogni cagion  di sd eg n o ,
Fa ch e non resti un segno  
Più del peccato in  me.



Cor m unsum  crea in  m e D eus;  
et sp ir itum rectum  innova in  visce- 
ribus m eis.

N e p ro jic ia s  me a  facie tua : et 
sp iritu m  sanctum  tuum  ne auferas  
a me.

Redde m ih i lætitiam  sa lu taris  
t ui: et sp ir itu  p rin c ip a li confirm a  
me.



Deh! dam m i un altro cu ore, 
C angiam i il cuore in fid o , 
E fa , ch e  sia  più lid o , 
Più b ello  il  nuovo cuor.

Lungi da te pertanto 
Non m i cacciar dal se n o , 
Dopo la colpa alm eno  
R esti la spem e ancor.

Deh! se sanarm i b r a m i,
F a , che il color già tolto 
R itorni il m esto volto 
Di nuovo a rallegrar;

Deboi rim asi il sa i, 
Nuovo vigor m ’aggiungi, 
Sicché non sia giam m ai 
Costretto a vacillar.



D ocebo in iquos vias tu a s : et im 
p ii a d  te convertentur.

L ibera  me de sanguinibus, Deus, 
Deus sa lu tis m e æ : et ex u ltab it lin 
gua m ea ju stitia m  tuam.

Dom ine labia m ea aperi es : et os 
meu in annuntiabit laudem tuam.



Cosi il m io esem p io  stesso  
Gli em pi a pentirsi in v ita , 
E dalla via sm arrita  
R itorneran con m e;

Pur troppo è  ver  che reo 
Di m ille  colpe io sono,
Ma a te chiedo perdono, 
Confido solo in te.

Prim a che torn i, o D io ,
Al dolce canto antico ,
Tu schiudi il labbro m io , 
Che più parlar non sa;

E sì con dolci m odi 
Al popolo che ascolta  
R icanterò tue lo d i,
Dirà la tua bontà.



Quoniam  si voluisses sacrificium  
d edissem u tique: holocaustis non  
deleclaberis.

Sacrificium  Deo sp ir itus  con tri- 
bu la tus: cor con tritum et h um ilia - 
t um Deus non d espicies.

Benigne fac  Dom ine in b o n a  vo- 
lontate tua Sion: u t ædificentur  
m uri Jerusalem .



Tu vittim a non vu o i,
Ma se ti son  pur g ra te ,
Ben cento a te svenate  
V ittim e io posso offrir.

E vittim a a te cara 
È un cu o r , che um il si p ente ,  
Un c u o r , ch e già dolente  
Detesta il  suo fallir.

P a c e , S ig n o r , ti ch ied e  
Si onne abbandonala:
Deh! la tua grazia usata 
R e n d ile , e  il  prim o amor.

E Solim a dolente  
Ah ! di sue m ura un giorno, 
Sorger si vegga intorno
Il già perduto onor.



Tunc accep tabis sacrificium  ju -  
s titiæ , obla tiones, et holocausta :  
tunc im ponen t super a lta re  tuum  
vitulos.



Accetterai benigno  
Dal popolo divoto
Il sacrificio, il volo  
Che sem pre e i t’offrirà.

A llor verrà n el Tem pio  
Tutto Israel lo a gara  
E incenerir su ll’ara 
Le vittim e farà.



SECONDO GIORNO.

Tratti particolari della Sacra 
Scrittura usati da Dio 

verso i peccatori.

O m isericordia di Dio ! noi 
v ’ imploriamo non solo per  
n oi, ma per tutte le  umane 
creature !

La condotta m aravigliosa che  
in ogni tem po Iddio tenne co’più  
grandi peccatori dovrebbe essere  
un potente slim olo  per anim arci 
di confidenza e  ritornare a Dio. 
Tutta la sacra scrittura è  ripiena



d i queste m araviglie. I nostri prim i 
genitori Adam o ed Eva disobbe
d iscono a Dio e  col peccato si ren 
dono indegn i del paradiso e  co l
pevoli di m orte. Il m isericordioso  
Iddio loro cangia la m orte eterna  
n ella  m orte tem porale e  li con 
forta co lla  prom essa di un Salva
tore. Tutto il gen ere um ano si 
abbandona ad ogni sorta  di v i-  
zii. Iddio giustam ente sdegnato  
decreta di m andare un diluvio u- 
n iv ersa le , m a per lo  spazio di 
centovent’anni fa loro intendere  
per m ezzo di Noè ch e si con ver
tano e  ritornino a lui e  senza dub 
bio li avrebbe perdonati. M ollis
sim e vo lte  g li  ebrei si ribellarono  
contro al vero D io , il quale per 
farli em endare li abbandonava



nelle m ani de’ loro nemici. Quelli 
si pen tono d e ’ loro peccati, ricor
rono di cuore a Dio, egli subilo 
mosso a pietà li riceve nella sua 
grazia, li libera  da ’loro nemici e
li fa godere pace e tranquillità. 
Ma ingrati a ’Divini favori rep li
cate volle gli si m ostrano infedeli 
e sem pre sono da Dio ricevuti 
appena a lui ritornano.

Quello poi che m ostra singolar
m ente la bontà- grande d ’iddio 
verso il peccatore si è il fatto di 
Davidde. Questo Re dopo aver r i
cevuto da Dio segnalali favori cade 
in gravissim i peccali. Un m ale 
conduce ad un altro; passano giorni, 
mesi ed a n n i , e Davidde vive in 
felicem ente lontano dal suo Si
gno re , e punto non pensa di ri-



 
to rn are  a  lui. Maraviglioso tratto  
di clem enza Divina anche a favore 
di chi non lo cerca! Iddio si muove 
a p ietà dell’infelice stato di lui e 
gli m anda il Profeta Natan a r i 
svegliarlo dal sonno di m orte. 
Sotto aspetto di ch iederg li giusti
zia di un misfatto comm esso Na
tan  si presen ta  a Davidde. Signor 
mio R e, gli d isse , erano nella 
m edesim a c ittà due u om in i, uno 
ricco possedeva m oltissim e pe
core e m oltissimi b u o i , l ’a ltro a- 
veva una sola pecorella che formava 
ogni suo avere. Avvenne che il 
ricco dovendo apprestare  un pran
zo ad un forestiere giunto a  casa 
sua, risparm iando alle num erose 
sue m andre  tolse la pecorella del 
povero ed im bandì la sua m ensa



 
A tale racconto sdegnato Davidde 
esclam ò: chi fece questo è reo di 
m orte. Allora gli disse N atan: «Tu 
sei quell’uomo, o Re; ecco quanto 
ti dico il Signore Iddio d ’Israele:
io ti consacrai Re sopra il mio 
p o p o lo , li liberai da’ tuoi nem ici, 
e li rico lm ai di ogni bene ; tu in 
grato a tanti favori con iscandalo 
del m ie popolo abbandonasti la 
m ia  legge e fosti occasione che 
a ltri bestem m iasse il nom e del 
Dio degli eserciti.» Davidde che 
aveva un cuor buono conobbe la 
clem enza Divina che lo c e rc av a , 
e rien tran d o  in sè stesso alza uno 
sguardo a l Cielo e lutto commosso 
esclam a: peccai contro il Signore. 
Di poche parole fu questa confes
sione, m a bastanti p e r  farlo en-



 
trave nella grazia del suo Dio, ed 
incontanenti si m eritò  di sentirsi 
quelle  consolanti voci dal Profeta: 
«Anche il Signore perdonò il tuo 
peccato , non m orrai.»  Dom inus 
tra n stu lit p ecca tum tu u m , non m o-  
r ieris. (2 Regum , cap. 12). Questi 
luminosi tra tti  di bontà usati a 
Davidde sono quelli stessi che in 
ogni tem po faceva pubblicare pe r 
bocca d e ’ suoi Profeti. Ecco a l
cune di tali espressioni : venite  e 
vedete come il S ignore è pronto 
a p erdonare : e altrove quasi la 
m entandosi perchè il peccatore 
r ita rd a  di andare  a L ui. d ice: io 
mi allevai de ’ fig liu o li, gli educai 
e li ricolm ai di ogni b e n e ; essi 
mi disprezzarono. Abbandoni l’em 
pio la via de ll’ in iquità  e venga



 
al suo Signore e troverà  com pas
sione. Se il peccatore rito rn e rà  a 
ine pentito , io d im enticherò  tutte  
le sue in iq u ità , e chiam ando p a r
ticolarm ente il peccatore gli va 
dicendo, che vuoi che io faccia? 
che cosa m ai poteva fare a  tuo 
riguardo che non abbia fatto?

Se poi osserviam o la  condotta 
del nostro Divin Salvatore nel Van
gelo, oh com e risp lende la sua Mi
sericordia p e r l ’uomo peccatore! 
O ra si rassom iglia ad una  donna 
che m ette  sossopra la casa c e r
cando la m oneta sm a rr ita ;  o ra s i  
figura qual pastore  afflitto che la 
scia cam m inare  in siem e novan
tanove p ecore lle , e va p e r valli 
e  ru p i in cerca  di una sola che 
e ra  stala sm arrita  , la quale  tro -



 

vata se la  indossa al collo e fe
stoso la porta  all’ovile. A ltre volte 
si presen ta  qual tenero p a d re , il 
quale con grande trasporto  di 
gioia accoglie il suo figlio scialac
quatore  che rito rn a  alla casa pa 
terna. T utti questi m odi di d ire  
del nostro buon Dio m ostrano il 
desiderio grande che il Signore 
ha di u sare  m isericordia a tutti, 
m a specialm ente al peccatore. Anzi 
ci assicura che allo rquando  un 
peccatore rito rn a  a Dio, dà motivo 
di festa più grande in cielo che 
non farebbero  novantanove giusti 
che cam m inino pe r la via della 
giustizia. Notiamo però bene che 
non solo le parabole  m a gli stessi 
le ttera li racconti del Vangelo re n 
dono del pari evidente quanto di-



 

c iamo. Valga pe r tutti il fatto de lla  
M addalena. Questa donna datasi 
ad una vita licenziosa e ra  dive
nuta lo scandalo pubblico di un’in 
tie ra  città. Iddio mosso a pietà 
dello stato suo dep lorab ile  con 
un raggio della sua grazia  la i l
lum ina. E lla , senza p iù  abbandona 
il m ondo colle sue lusinghe, corre  
a p rostra rsi a ’ piedi del Salvatore. 
Forse le avrà  fatto rim provero? 
anzi am orevolm ente l'accog lie , e 
scorgendola pen tita  le  fa risuo
n a re  quelle  m em orande paro le : 
i tuoi peccati ti sono perdonati. 
Onde non c’è m araviglia  se i santi 
padri applicano quanto segue al 
nostro Divin Salvatore, quasi vada 
dicendo a ll’uom peccatore labo- 
ra v i c lam an s, ra u cæ fa c tæ sunt



fauces m eæ. (Psalm. 68). F ig lio , ho 
quasi perduto la voce in chiam arli. 
A vvertite, o p ecca to ri, dice Santa 
T e re sa , che vi sta chiam ando quel 
Signore che voi avete tanto offeso. 
Ah dunque! più non la du ra le  a 
disgustare questo am ante  e cele
ste p a d re ; egli vi picchia al cuore 
e  va dicendo a ll’anim a vostra : a- 
n im a cara  aprirai. Soror m ea a - 
p eri m ih i. (Cant. 5. 2.) Dunque non 
andiam o più lontani da lui, ascol
tiam o quanto egli ci va dicendo: 
ing rati, non fuggite più da m e ; 
ditem i perchè fuggite? Io amo il 
vostro bene  ed a ltro  non desidero 
che renderv i felici: pe rch è  volete 
perderv i?  Ma che fate m ai, o Si
gnore? perchè tan ta  pazienza e 
tanto am ore a questi ribelli? Voi,



o mio buon D io , m i rispondete 
sem pre che non volete la m orto 
del peccato re , m a che si converta 
e viva. N olo m o rtem p e c c a to r i s, 
sed u t m agis conve r ta tu r e t v iva t .

M isericordioso Id d io , non m eri
terei più compassiono da voi, m a 
quella bontà che vi tra tten n e  fi
nora d i abbandonarm i m entre  
fuggiva , spero fa rà  che ben m i 
vorrete  ricevere  o ra  che ritorno 
a  voi. Datomi un vero dolore dei 
m iei p eccati, onde li p ianga fin 
ché viva, e  in  iscam bio delie  in 
g iurie  a voi fatte io farò ogni 
sforzo per ricondurre  sulla buona 
s trada quelli che vi hanno off eso, 
e quando gli empi saranno a voi 
tutti assiem e convertiti canterem o 
le Divino M isericordie. Docebo i -



 
niquos v ias tuas et im p ii  a d  te con- 
vertentur.

PRATICA.

F ate oggi qualche astinenza p e r  
ottenere da  D io m isericord ia  a tu tti 
i  p e c c a to r i , m a specialm ente a  
q u elli, che si trovano  in  punto d i 
m orte. M iserere e tc. pag. 42.



T E R Z O  G IO R N O .

P a r t ic o la r i  t r a t t i  d i  m ise r ic o r 
d ia  u sa t i d a l  D iv in S a lv a -  

t o re  n e lla  su a  p a ss io n e  
a ' p e c c a to r i.

O  misericordia di Dio! noi 
v’ imploriamo non solo per 
noi, ma per tutte le umane 
creature !

Tulle le azioni del nostro amalo 
Salvatore sono una serie  continua 
di tra ili de lla  sua generosa bontà 
divina, specialm ente col non avere 
mai rig e tta to o trattato  duram ente



i più gravi peccatori; tuttavia quo 
sta bontà più lum inosa apparve 
nella  sua passione, o quel che è 
più, a favore de’ peccatori ch ’erano 
cagione della  sua m orte. Giuda 
dopo aver ricevuto grandi segni 
di speciale affezione e confidenza 
sacrilegam ente lo vende a ’ suoi 
nem ici e in capo di num erosa sb ir
raglia  va p e r consegnarlo nelle 
loro m ani. Egli a ltro  non dice che 
queste am orevoli parole: amico a 
che sei tu qua venuto? A mice a d  
qu id  ven isti!  P ietro  trasporta to  da 
zelo sm oderato faglia l ’orecchio ad 
un m anigoldo; l ’am oroso Gesù co
m anda che gli venga applicalo e 
con un m iracolo perfe ttam ente  lo 
guarisce. P ietro  lo nega pe r tre  
volto, egli lo m iraco li uno sguardo



 

d i compassiono, lo fa r ien tra re  in 
sè stesso, e lo riceve di nuovo 
nella sua grazia. In seguito della 
più ingiusta ed em pia sentenza è 
flagellalo, coronato di spine, t r a 
fitto con chiodi; egli non fa pa
rola di lam ento , e quantunque 
potesse fare  la più terrib ile  ven 
detta  d e ’ suoi giudici e de’ suoi 
carnefic i, pure  ha p e r buona la 
sua condanna, tace, soffre e a tutti 
perdona. Quello fu poi un eccesso 
di bontà e di am ore quando in 
chiodato sopra una croce, trafitto 
con c h io d i, bestem m iato e insul
tato in m ille guise dagli stessi n e 
m ici, egli che fa? Avrebbe potuto 
giustam ente com andare  a ’ fulmini 
che lutti li incenerissero , o fare 
ap rir  la te rra  sotto a’ loro p ie d i ,



e  
t u t t i  sarebbero  siali inghiottiti 
n e’ suoi abissi ; m a questo non vo
leva la bontà di un Dio Salvatore, 
Egli non fa a ltro  che alzare lo 
sguardo al suo celeste Padre: Pa
d re  m io , gli disse, perdonato a 
costoro perchè non sanno che cosa 
si facciano. Adorabili paro le  le 
quali non possono essere che di 
un Dio! In croce sta posto in mezzo 
a due lad ro n i; uno di essi a lui 
rivolto lo prega ad aver pietà di 
lui. Subito l ’addolorato Salvatore 
am orosam ente l ’ assicura che in 
quello stesso giorno sarebbe con 
lui in Paradiso. All’ora poi estrem a 
di sua vita in mezzo a quegli a- 
cutissimi spasim i proferisce quello 
ultim e paro le : Sitio; le quali, come 
spiega S. B ernardo , fanno cono-



 
sce re di quale c a rità ed im m ensa 
m isericordia ardesse nel cuor suo 
fino all'u ltim o sospiro. E si può 
im m aginare un am ore più grande 
od una più grande m isericordia? 
« Che dirò di voi, m io Dio? escla
m a come fuori di sè per lo stu 
pore  il S. Arcivescovo S. Tom 
maso di Villanova (serm . de d o m .
2 a d v .) . Dirò coll’Apostolo delle 
genti che l ’am ore vostro e la vo
stra  m isericordia sono giunti a l
l ’eccesso. Dirò che m i avete amalo 
senza alcuna m isura. Dirò che voi 
il quale fate ogni cosa in num ero, 
peso, e  m isu ra , ne ll’am arm i avete 
sorpassato ogni peso, m odo e m i
su ra : in  diligendo m e m odu m , 
po n d u s , atque m ensuram  exces- 
sis ti. ›› Coraggio adunque anim e



 
tr ib o la te , e voi m iseri peccato r i , 
coraggio e confidenza nella  bontà 
di questo Dio. Sarà g rande  il nu
m ero de ’ vostri peccali, ma sap
p iate  che la sua m isericordia, se 
vi pentite, li sorpassa. Egli vi dice: 
la pace sia con v o i, non tem ete, 
sono io che vi parlo . Potranno 
forse ven ire  m eno queste am pie 
prom esso? Non m ai; passeranno 
il cielo e la te r ra ,  rito rneranno  
al n ien te  tulli gli e lem en ti, m a 
sarà  sem pre quel Dio che parla  
così , non m ancherà mai nelle  sue 
prom esse , sa rà  sem pre  buono o 
m isericordioso e qual tenero  padre  
am orosam ente ci accoglierà ogni 
qualvolta a lui ritornerem o.

Forse ci a tte rr irà  l’abuso delle 
grazie da Dio fatteci p e r il pas-



 
sato? Che enorm e abuso ne  fece 
un Giuda ! E ppure niun r im p ro 
vero sen tesi, ed è chiam alo col 
dolce nom e di amico. Che se si 
p e rd e , è solo pe r volere ostina- 
tam ente d u ra re  nel m ale. S. Pietro 
era stato ricolm o di segnalatissim i 
fav o ri, ciò non ostante per tre  
volte lo nega; m a come si pente, 
to^to ne  riceve il perdono. Ci spa
venterà la  gravezza de ’nostri pec
cati? L’esem pio del buon ladrone 
ci deve consolare e an im are  a 
chiedere  quanto egli ottenne. Le 
vostre in iquità  eguaglieranno quel
lo di coloro che hanno ucciso un 
Dio fatto uom o? Ebbene avrem o 
anche noi un Salvatore che per 
noi in tercede appresso al suo ce
leste Padre  d icendo : Padre  p e r



donate loro, non sanno che cosa si 
facciano, ignosce i l l i s ,  n esc iu n t enim 
quid faciunt. Ah! dunque tulli pieni 
di confidenza accostiamoci a que- 
s!a croce su cui m uore l’autor m e
desimo della vita; m en tre  sparge 
lino a ll’u l tim a goccia il preziosis
simo sangue, m entre  prevede tutte
lo ricadute, i disprezzi, egli non 
cessa d i chiam arci: venite a m e 
t utti, venite a d  me omnes (1).

(1) A lcune persone a  caso eb
bero tra  le m an i i l  m anoscritto  
contenente la  considerazione d i 
questo giorno. P resero a  leggerlo  
con an im o d i m etterne in burla  
l ’au tore e non p iù. M a  i l  Signore  
sem pre buono usò un tra tto  d i sua  
pa tern a  bontà. Si lesse con p r o 
fondo silenzio  e in  vece d i riso  
sotten trò  viva com punzione; e fi-



PRATICA.
Fate qualche lim osina secondo  

le vostre forze: e non po ten d o , re 
citate cinque P a ter, Ave e G loria 
alle cinque p iagh e del nostro D i-
vin Salvatore , co lla  g iacu la toria  
Gesù mio, m isericordia (1). Mise- 
re re  etc., pag. 42.

nirono co ll'an dare  a d ich ia ra r  le 
loro colpe a ’ p ied i d'un confessore, 
abbandonando così la loro  v ita  
disord in a ta .

(1) I  Som m i Pontefici P io  VI e 
Pio VII hanno concesso l ’in du l
genza  d i 100 giorn i tutte le volte 
che si rec ita  i l  G loria Patri.

Il Regnante P io IX. ha concesso 
l'in d u lg en za  parim en ti d i cento 
g iorn i a chi recita  la g iacu la toria  
Gesù m io, m isericordia.



Q U A R T O  G IO R N O .

L ’amorevolezza con cui Iddio 
accoglie il peccatore è il 

prim o motivo per o d  dob
biamo ringraziarlo.

O misericordia di Dio! siate 
in eterno ringraziata dei 
benefizii fatti a tutte le 
umane creature !

Nei tre  passali giorni abbiam o 
procurato  di far conoscere quanto 
grande sia la M isericordia divina 
invocandola di tutto cuore per noi



 
e per la conversione de ’ peccatori. 
In questi tre  giorni che a n co ra  ci 
rim angono di questo santo eserci
zio ci occuperem o p e r quanto ci 
sa rà  possibile nel rin g raz ia re  la 
divina bontà delle m isericordie e 
de’ benefizi a neri concessi. Sebbe
ne siano in num erabili i m otivi che 
ci m uovono a rin g raz ia re  Iddio , 
tu ttavia  p are  che m eriti speciale 
rend im ento  di grazie p e r l ’am o
revolezza con cui accoglie il pec
cato re , e ciò farà che esso con 
m aggior confidenza si p resen ti al 
suo offeso S ignore , il quale am o
rosam ente lo chiam a.

I p rincip i della te rra  non sem 
pre  si decidono ad ascoltare i sud
diti ribelli che vanno a chiedere 
loro perdono , e a  dispetto de’più



vivi sogni di pentim ento bisogna 
pagarla colia vita: Iddio non fa 
così con noi. Ci assicura che non 
vo lterà  giam m ai da noi la sua fac
cia ogni volta che farem o a lui r i 
to rn o ; n o ,  poiché egli stesso c’in
v ita , e ci prom ette accoglienze lo 
più pronte ed am orevoli. R evertere 
ad  m e et suscip iam  te :  rito rn a  a 
m e , o p ecca to re , ed io ti riceverò. 
(Je re m 3. 11). C onvertim ini ad  me, 
et converta r  a d  vo s , a it D om im us:  
solo che vogliate r ito rn a re  a m e ,io  
.correrò ad incontrarvi. (Zac. 1.13). 
Ah con che am ore , con che ten e 
rezza abbraccia Iddio un peccatore 
quando a lui rito rna! R icordiam o 
nuovam ente la già m entovata pa
rabola della pecorella  sm arrita. I l 
buon Pastore la ritrova ,se  la stringe



 
sulle spa lle , la  porta a  casa e chia
ma gli am ici a  ra llegrarsene  seco 
gridando: rallegratevi con m e per- 
c hè ho trovato la pecora che a- 
veva sm arrita . Congrat u lam ini m ih i 
qu ia  inveni ovem quæ periera t. Que
sto m aggiorm ente significò il R e
dentore colla parabola del figliuol 
prodigo, dicendo che egli è quel 
pad re  il quale vedendo rito rnare
il f i glio perduto gli corro  a ll’in 
contro; e p rim a che quegli parli 
l ’abbraccia , lo bacia teneram en te , 
e quasi vien m eno di tenerezza per 
la consolazione che prova ( Luca  
15. 20). Una cosa che potrebbe a l
lontanare i peccatori da questo r i 
torno è il tim ore che Iddio r in 
facci loro le offese cagionale; cosa 
che ha luogo negli uom ini, i quali



dim enticano le offese per qualche 
tem po, e  ad un piccolo accidente 
novellam e n t e  s u scitano. Del Si
gnore non è così: egli giunge a 
d ire  che se il peccatore si pente, 
egli vuole anche scordarsi de ’suoi 
peccali com e so quegli non lo a- 
vesse m ai offeso, ascoltate le sue 
precise paro le : se l ’empio farà pe
nitenza avrà  il perdono, ed io mi 
dim enticherò  affatto di tu tte  le sue 
in iqu ità: si im pius egerit, p æ iten- 
tiam  v ita  vive t; om nium  in iqu ita -  
tu m ejus non recordabor. Dice an
cor di più (e pare  che non possa 
andar più o ltre  la m isericordia d i
vina) venite e t arguite me, d icit D o-  
m inus: si f e erin t pecca ta  vostra ut 
coccinum , quasi n ix  dca lbabuntur. 
(Is. 1. 18) E vuol d ire , venite , o



 
p eccato ri, e fate la prova ; quan
d ’anche l’anim a vostra fosse nera 
pe r m ille  in iqu ità , se io non vi 
perdono , arguite m e , rip rendetem i 
e tra tta tem i da infedele. Sia no che 
Dio non sa disprezzare un cuore 
contrito  ed um iliato ; piuttosto si 
gloria il Signore  a llo rché usa m i
sericordia e perdona  a’ peccatori : 
ex a lta b itu r  p a rc ens vobis. (Is. 30.18); 
e quel che deve m aggiorm ente 
consolare il peccatore si è che e- 
gli non avrà  m olto da p ian g e re : 
alla p rim a lac rim a , al prim o d ire
io mi p en to , il S ignore si m uo- 
verà subito a p ie tà , s ta tim ut au- 
d ierit, respondebit tibi; subito che 
tu ti penti e g li  dim andi perdono, 
subito egli ti perdona.

Forse d iranno le anim e tim ide,



 

è vero la m isericordia del Signore 
è g ran ile , m a niuno può negare 
che egli sia anche un giudice g iu 
sto, il quale ci tra tte rà  come m e
ritano le nostre colpe. P u r troppo 
vi sono molti p ecca to ri, i quali 
spaventali dall'idea  di trovare  in 
Dio un giudice severo, non osano 
fare a lui ritorno. Tali sono i giu
dici di questo m ondo i quali tra t
tano i delinquenti secondo la gra
vità del misfatto. Ma, lo ripetiam o, 
Dio non tra tta  cosi co’ peccatori. 
Egli usa bensì qualche volta di sua 
g iustiz ia , m a questo solo pe r e - 
m endare  il peccatore e farlo r i 
to rn are  al suo ovile; egli è te rr i
b ile , m a per chi r ito rn a  a lui è 
tulio am abile , e tulio carità ; Deus 
ca rita s est. Forse ci a tte rriran n o



gli oltraggi fatti al divin Salvatore? 
Nem meno questo ci deve a tte rr ire :  
Gesù Cristo è  nostro g iudice , m a 
è anche nostro a m ic o , vos am ici 
mei estis, sono sue parole. Anzi 
Gesù Cristo è venuto p e r salvare
i peccatori. Veni sa lvum  facer e 
quod p er iera t. P e r il peccatore d i
scese dal cielo in  te r r a ,  nacque 
nella p o v ertà , visse fra  gli stenti, 
diede la vita fra  d o lo ri, e sparse 
tutto il suo preziosissim o sangue 
pe r sa lvare  il peccatore. Perciò 
non può a m eno che p rovare sod
disfazione quando vede i suoi pa 
tim enti p ro d u rre  fru tti col ravve
dim ento del peccatore.vQuesto volle 
egli stesso d im ostrare  allorché 
disse, che al ravvedim ento di un 
peccatore tutti i beati ne godono



 
e fanno festa per tu tto il paradiso. 
Via dunque ogni lim ore pel rigor 
d ella giustizia d iv ina , ringraziam o 
piuttosto il nostro buon Dio dei 
tan ti benefizi che ci ha com partiti 
nel corso di nostra v ita , e spe
cia lm en te  coll’averci aspettati a 
penitenza. Prom ettiam ogli di cuore 
che per l ’avvenire gli sarem o sem 
pre  fedeli e costanti nel servirlo.
E  diciam ogli con am ore che per 
g l’ innum erab ili t ra tt i di bontà 
che ci ha  usat i, qualunque p en a , 
tribolazione , p a tim en to , la vita ed 
anche la m orte  non basterebbero  
a  ringraziarlo  secondo il nostro 
im m enso debito. In tanto  noi rico
noscenti a tanti segni della bontà 
divina e  anim ali dalle am orevoli 
accoglienze con cui ci riceve, ac-



 
costiam oci con confidenza al trono 
della g razia , e sicuri di ottenere 
il perdono de’ nostri peccali p ro 
m ettiam o a  Dio d ’im piegare  ogni 
m om ento di nostra vita nel r in 
graziarlo , benedirlo  e lodarlo. La
onde tutti i giorni che a lui p ia 
cerà  lasciarci in questa vita altro  
non siano che un continuo ren d i
m ento di grazie p e r  la bontà a 
noi usata, affinchè esaltando la sua 
m isericordia qui in te rra  la pos
siamo un giorno lodare ed esaltare 
con tulli i santi ed i beati in p a 
radiso. M isericord ias D o m in i in æ
ternum ca ntabo.

PRATICA.

Ferm atevi alquanto a  considerare



 
i pecca ti de lla  vita  p a s s a ta , e p r e 
p ara tev i a  fa re  una san ta  confes
sione.



C A N T IC U M  Z A C C H A R IÆ

BEned ictus D om inus Deus Israel, 
quia  visitavit et f ec it redem ptionem  
p lebis suæ.

E t erexi t  cornu sa lu tis nobis in  
dom o D avid  pu eri sui.

Sicut locut us est p e r  os sancto- 
ru m , qui a sæculo su n t, p ro p he- 
tarum  ejus.

Salutem  ex  in imicis n o str is , et 
de manu omnium qui oderu n t nos.



CANTICO DI ZACCARIA.

Benedetto i l  S igno re  d ’Isra c llo ,
Pietoso  Id d io , che visitò su a  g e n te 
Sch iudendole de l ciel il  ch iuso  ostello.

Del servo suo Davidde in  la  sp lendente 
Scelta  m agione eresse a  p ro di noi 
Di salvezza im m ortal rocca possente.

Q u a 1 per la  voce g ià  d e ’ san ti suoi 
P ro fe ti che ne’ secoli p a r la re 
P a rla to  sem pre avea da prim a e poi.

P rom ettendo così saldo r ip a ro  
D ag l'in im ic i n o s tr i, e da coloro .
Ch e contro  noi l ' i ra ta  m ano a lza re .



A d facienda m miserico rd ia m  cum 
p a tribus n o str is :  et m em orari te 
stam en ti su i sancti.

Jusjurandum  quod ju r a v i t ad A - 
braham  p a tr em n ostru m , d a turum  
se nobis.

Ut sine tim ore de m anu in im i- 
coru m nostroru m  lib era ti, serv ia - 
mus i l l i .

In san ctita te et ju s tit ia  coram  i-  
pso om nibus diebus nostris.

E t tu p u er , p ro p h eta A ltissim i 
vocaberis : p r æibis e n i m ante faciem  
Dom ini p a ra re  vias ejus.



Così de’ p ad ri nostri il m esto cor 
Rassicurò  m em brando i l  testam ento 
Santo che, a l  m ondo tutto d iè ris to ro .

Ciò che g iu rò  ad Abram o è g iu ram en  
Da d a rs i a  n oi ,  perché  di tem a scio lti 
S erivi r  possiam o a  lui col cor contento.

E g l’in im ici nostri in  fuga v o lti, 
Meniam tu t ta  la  v ita  in  s a n t i tate 
Ed ia  g iu s tiz ia  sem pre a l  ciel r iv o lt i.

E tu fanciu llo  m io verace Vate 
Dell’Altis s imo a n d ra i n an ti il  S igno re 
A p re p a ra r  le vie da lu i b ram ate .



A d  dan dam  sc ien tia m  sa lutis p le
bi ejus in  rem issionem  peccatoru m  
eorum.

P er viscera  m isericord iæ Dei n o
s tr i ,  in  quibus v is itav it nos oriens 
ex  a l to.

I llu m in are  h is , qui in  tenebris, 
et u m bra  m ortis sedent: a d  d ir i-  
gendos ped es nostros in  v ia m  pacis.



 
E scienza a p o rta r , lum e e c h i a r ore 

Nella  sua  p lebe , onde salvezza o tt ie n e ,  
P erdono ottien  d ’ogni commesso e r r a re .

Dalle d iv ine viscere che  p iene
S on di m ise ric o rd ia , o r  che d a l tro n o  
Dio v iene a  n o i , qual sol che d’a lto v ie n e .

Coloro a illu m in ar  che im m ersi sono 
N elle tenebre e nell’om bra d i m o rte ,  
E a d irizza rc i i l  piè col suo g ra n  dono 

P e r  v ia  d i  pace a lle  celesti po rte .



Q U IN T O  G IO R N O .

Il beneficio del Sacramento 
della Penitenza è il secondo 

motivo per cui dobbiamo 
ringraziare Iddio.

O  misericordia di Dio! siate 
in eterno ringraziata dei 
benefìzii fatti a tutte le 
umane creature !

Il nostro buon Dio ili cui la sa 
viezza e bontà sono grandi in tutto 
le  sue operazioni n iente lasciò m an
care a ’nostri bisogni, fondò  una 
Chiesa di cui egli stesso è capo



 
e tutti i fedeli ne sono m em bri. 
E prevedendo le nostre debolezze, 
deputò in nostro soccorso i suoi 
m inistri con facoltà di rim e tte re
i peccati in guisa che a tutti quelli 
a  cui fossero da loro r im ess i, fos
sero a ltresì rim essi in  cielo , d i- 
m anierachè noi abbiam o nel tr i
bunale di penitenza chi fa le veci 
d ’iddio in te rra .

Vedete , o fe d e li, con quanta 
facilità possiamo noi accertarc i del 
perdono delle nostre colpe m e
d iante il sacram ento  della  peni
tenza. Qual grande beneficio, escla
m a S. Tommaso da Villanova, non 
ci fece, e qual g rande  m iseri
cordia non dim ostrò Iddio col- 
l’istitu ire  un così utile e necessario 
sacram ento  ! quam  gran de bene-



 

ficium , quam  g ra n d is m isericord ia  
f uit hæc! Pensa , continua questo 
Santo, o uomo in g ra to , e  scono
scente al tuo Dio che ta lo r ti lam enti 
come ili un carico insopportabile 
al dover confessare i tuoi peccati; 
pensa, d ice, se m ai si trovò nei 
secoli passati che vi sia slato qual
che principe così buono e c le 
m ente , il quale abbia fallo a ltre t
tanto con ciascuno de ’ suoi n e 
m ici, quanto fa Iddio con noi, e 
non abbia a ltra  pena esatta da 
essi che il confessare o pen tirsi 
d e ’ loro delitti lasciando in loro 
m ano riposto l’o ttenerne il p e r
dono. (In Dom. 3. quad.).

È vero c h e  a lcuni peccatori van
no dicendo , essere si g rande  il 
num ero delle loro colpe, che te-



 
mono non più conseguirne il p e r
dono. Deh non tem ete, no, venite  
p u re  a questa m iserico rd ia , e la 
troverete pronta a perdonarvi. Que
sto lo dim ostrò il Divin Salvatore 
specialm ente quando S. P ietro  lo 
interrogò se poteva perdonare  in 
fine a sette  volte . Egli come pieno 
di benignità e  di m isericordia verso
i peccatori rispose: non d ico , o 
P ie tro , di perdonare  se tte  votte , 
m a infino a sette voltr  settanta: 
non dico tib i usque sep ties ,  sed  
usque sep tu agies sep ties  (25): colle 
quali parole, soggiunge S. Giovanni 
Grisostom o, non in tende fissare 
quel num ero determ inato , m a vuole 
significare, che desse a nom e suo 
il perdono ogniqualvolta si p re 
sentasse veram ente pentito a ’piedi



 
suoi il peccatore a confessare i 
suoi falli: non num erum  statuit  
hic, scd infinite, p e rp e tu o , et sem
p er denotat. Anzi continua Io stesso 
Santo, l 'o ttim o  nostro Dio nella 
istituzione di cosi grande sacra
m ento volle eleggere a m inistri 
di esso non gli angeli, m a uomini 
vestiti di carne come noi, affinchè 
conoscendo l’um ana fragilità  e de
bolezza sapessero com patire la m i
seria  a ltru i e usassero dolcezza e 
carità  nel ricevere  il peccatore.

Potrebbe soggiugnere taluno: io 
mi sono già confessato p iù  volte , 
e sem pre sono ricaduto negli stessi 
peccati; dunque per m e è inutile 
il confessarmi. A dagio, non par
la te cosi, a ltram en te  vi m ostrate 
ingrati a G. C.; esso nello istituire



 
questo sacram ento non prom ise 
di renderc i im peccabili, m a p ro 
m ise che qualunque volta avrem 
mo fatto a  lui rito rno  ci avrebbe 
perdonato: quorum  rem iseritis  p ec
ca la  , rem ittu n tu r eis. Non è poi 
vero che sia stato inutile p e r Voi 
questo Sacram ento della confes
sione, im perciocché dei peccati 
che sinceram ente confessaste o tte
neste il perdono, com e pure  vi 
sarà perdonata  ogni vostra rica
duta, purché  l ’andiate  a  detestare 
a ’ p iedi del confessore : perchè 
stanno sem pre ferm e quelle p a 
ro le : cor con tritu m  et hum ilia tu m , 
Deus, non  despicies.

Potrebbe ancora d irsi: che vale 
lasciare il peccato? io conosco la 
m ia frag ilità , sono così debole, 



 
che se oggi andassi a confessarm i, 
dom ani ricado negli stessi pec
cati, perciò che m i giova la con
fessione? Anim e c a re , state bene 
a tte n te , è questo un laccio di cui 
servesi il dem onio pe r tenere  le 
gato il peccatore e condurlo seco 
a perdizione. A bbandonate corag
giosam ente il peccato , fate ferm o 
proponim ento  di non peccare m ai 
p iù  confidando nella  grazia di Dio 
che vi d arà  la forza d’ osservare 
questo g ran  proponim ento. Pen- 
tendovi e  proponendo di non of
fendere  più il Signore, egli vi può 
dare  valevole assistenza pe r set
tim ane, m e s i, ed anni, e pe r tu tta 
la vostra c a rrie ra . A ltronde chi 
vi assicura che dom ani siate a n 
cora in vita? Non può essere che



 

oggi sia l ’u ltimo giorno per v o i , 
e perciò siavi tolto ogni pericolo? 
Ma è tanto difficile fare una buona 
confessione, chi sa che non ag
giungiam o un sacrilegio a ’ peccati 
già commessi? È vero che è diffi
cile il fare una buona confessione; 
perciò chi va a  confessarsi senza 
volontà di abbandonare il m a le , 
è m eglio non vi vada.

Il Signore che ben conosceva la 
nostra debolezza nello istituire 
questo sacram ento ci assicurò che 
andando noi a detestare i nostri 
peccati a ’piedi del confessore ci 
sono tu lli r im ess i, senza spaven
tarci della difficoltà di confessarci 
bene. Via dunque ogni tim ore. 
Coraggio e confidenza e ferm o 
proponim ento. Noi andiam o ad un



Dio che è padre tanto buono il 
quale am a noi sue c rea tu re ; che 
cosa possiamo tem ere  da uno che 
ci ami? R ingraziam o piuttosto la  
M isericordia Divina di avere per 
noi istituito  quel benefico e con
solante sacram ento, pe r mezzo di 
cui l’anim a nostra è lavata dalle 
m acchie , che la rendono odiosa 
agli occhi suoi. Prom ettiam o, ah! 
sì prom ettiam o di cuore di volere 
pe r l ’avvenire corrispondere a l
l’im m ensa sua bontà coll’accostarci 
colle debite  disposizioni, e sovente 
quanto possiam o, a  lavare  e ab 
be llire  le anim e nostre nell 'acque 
salutari della penitenza.

Mio Dio , vi ringrazio  di tutto 
cuore p e r averm i tanto tempo a- 
spettato affinchè ritornassi a  voi.



Eh! non potevate giustam ente p r i
varm i di vita nello stato di colpa 
e condannarm i e ternam ente  n e l
l ’inferno? Ciò non volle la vostra 
clemenza. Aggiugneste favori a fa
vori onde rito rnassi: o ra  eccomi 
Dio pietoso, eccomi pronto a faro 
quanto voi volete. Fate che il m io 
cuore, la m onte e l ’anim a mia 
altro  più non cerchino che piacere 
a  voi, m io D io , mio p a d re , mio 
Salvatore, m io tutto. Vergine San
tissim a, rifugio de’ p ecca to ri, ot
tenetem i dal vostro Divin figliuolo
il vero am o r di D io, ed un sin
cero dolore de’ m iei peccali.

PRATICA.

Sette Ave, e sette G loria ai sette 
d o lori d i M aria  SS. , affinchè c i



 

ottenga un vero d o lo re de' n ostr i  
peccati.

Benedictus v. pag. 88.



S E S T O  G IO R N O .

I  mezzi di salute procurati da 
Dio nella nostra santa reli

gione sono un terzo mo
tivo di ringraziarlo.

O misericordia di Dio ! siate 
in eterno ringraziata dei 
benefizii fatti a tutte le 
creature !

Ed oh qual benefizio inapprez
zabile fu il c rea rci capaci di p ro
fittare de lla  sua grazia e di an
dare  in  paradiso! qual benefizio 
partico larm ente  p e r noi l’ averci



 
fatto nascere in paesi cattolici ove 
abbiam o tanti aiuti per salvarci ! 
Come Signore suprem o ci ha dato 
l ’e s is ten za ; come padre  ci ha con
servali , come R edentore ci ha  r i
scattali. E che direm o d ’un bene
ficio così grande qual è  il sacra
m ento della penitenza, la  cui m ercè 
noi possiamo riacqu istare  l ’am i
cizia d ’iddio perduta  col peccato? 
P erò  non finirono qui i divini fa 
vori; volle di più provvederci di 
tutti i mezzi necessari a  fortificare 
la nostra debolezza, e m antenerci 
in grazia sua. Ci ha dato le chiese 
dove noi possiamo in te rv en ire  alle 
sacre funzioni; ci assicura che q u e 
sto santo luogo è casa sua, e che 
chiunque ivi d im anderà  qualche 
cosa, ne sarà  infallibilm ente esau-



 
d ito : in  ea om nis, qui pe tit, acci- 
pit. Ino ltre  il m isericordioso no
stro Iddio conoscendo la nostra 
inclinazione al m a le , le passioni, 
gli abiti cattivi che ci portano e 
stim olano a nuove ricadute, pe r r i 
m edio efficacissimo alla nostra fra 
gilità istituì il Sacram ento eucari
stico in cui col proprio  suo corpo 
e col suo sangue preziosissimo ci 
fortifica contro ad ogni assalto 
del nemico d e ll’ anim a nostra , e 
ci fa invincibili a’ suoi sforzi. S ic
come per lo stato m iserabile  in cui 
ci troviam o potrem m o essere a t
te rr iti  dalla grandezza di questo 
Sacram ento , così egli c ’invita con 
quello am orosissim e p aro le : ve
nite a m e , o voi tutti , che siete 
affaticati e deboli, io fortificherò



 

la vostra stanchezza : venite ad  
me omnes qu i labora tis et onerat i 
es tis, et ego reficiam  vos. Comanda 
poi a ’ suoi m in is tr i, che facciano 
a noi una dolce violenza e quasi 
ci costringano a frequentar questo 
grande Sacram ento, com pellite  in -  
trare.

Noi non sappiam o il modo di 
p re g a re , nè quali cose si debbano 
a Dio d im andare  ; il Divin Salva
tore ci ha insegnato il P ater  !
il P a te r!  che è un’or azione colla 
quale noi possiamo p regare  effica
cem ente Iddio senza pericolo di 
dom andare cose le quali non fac
ciano pe r la nostra salvezza.

Il tem po in cui più d ’ogni altro  
abbiam o bisogno della  m iserico r
dia Divina è senza dubbio il punto



 
di m orte ; quando sfiniti di forze
il dem onio  si a d o p re rà  con ogni arte  
a fine di guadagnarci. Oh quanti 
rim edi ci procurò Iddio! I l Viatico 
che ci fortifica, l’estrem a unzione, 
la quale scancella i peccali se an
cor in noi ne r im a n esse ro , la 
benedizione p apale , p e r  cui ci 
viene com partita  l’indulgenza p le
na ria ; m olte a ltre benedizioni e 
p regh iere  che  la Chiesa im pone 
di fare per tutti coloro che si tro 
vano in quegli ultim i momenti ; 
questi sono tutti t ra tti di pura m i
sericordia e bontà Divina pe r d i
m ostrarci quanto gli sia  cara  la 
nostra salvezza. Ma a che tendono 
tutti questi tratti della m iserico r
dia Divina? Tendono ad innam o
ra re  quelli che vivono ancora nella



Chiesa m ilitan te della celeste gioia 
che si gode nella  Chiesa trionfante. 
Im perciocché Io stesso Salvator 
nostro G. C. è capo della  Chiesa 
in  cui noi ancora viviam o, la quale 
altro non è se non un passaggio 
alla g loria  della Chiesa trionfante, 
della quale parim ente  è Capo lo 
stesso G. C delizia di tu tti que’bea- 
ti. Egli desidera  g randem ente  fare  
di q ueste due chiese un solo regno 
di santi, perciò non h a  risparm iato  
alcuna cosa che potesse giovare 
alla salvezza delle  anim e, talm en- 
techè chiunque si perda, è di sua 
p ropria  colpa non volendosi se r
v ire d e ’ mezzi che Iddio gli ha  
p rocurati. Ma quando ve rrà  quel 
desideratissim o tem po in  cui la
sciando l’esilio di questo m ondo



 
ci unirem o perfettam ente  con Dio 
nella Chiesa dei beali? Fedeli m iei 
c ari, è certo  che abbiam o colassù 
un posto p reparato  pe r ciascuno 
di n o i , è c e rto che il Signore ci 
vuole tulli salvi con  lu i, è c e r to 
altresì che breve è il tem po della 
vita presente e da questo tem po 
dipende la nostra celeste beatitu 
dine. Eh coraggio adunque, il re 
gno della  gloria ci fu acquistato 
dal nostro Salvatore, egli è il mezzo, 
la guida e la corona , e  non vi 
m anca a ltro  che la nostra coope
razione. Ci toccherà patire  qual
che cosa in questi pochi giorni di 
vita che ancora ci restano; m a se 
paragoniam o questi brevi pa ti
m enti col prem io e te rno  che ci è 
apparecchiato  in c ie lo , ah no, non



 

hanno paragone alcuno. Qui si 
patisce pe r poco, là si godrà per 
sem p re ; qui ci toccherà patire  
fam e, se te , tribolazione ed anche 
la m o rte ; non im p o rla , questo 
sarà compensato con un gaudio , 
con un’allegrezza di perfetta  e com 
piuta felicità e con quella gloria 
che noi possiamo im m aginare ben
sì, m a non m ai com prendere , né  
mai e sp rim ere , se non con d ire 
che sarem o per sem pre co! Si
gnore; sem per cum Dom ino erimus.

Ah ! sia dunque vero che noi 
conform em ente alle speranze da
teci dalla  Fede, e ravvivate in 
questo divoto esercizio nel con
tem plare la M isericordia Divina , 
possiamo un giorno trovarci nel 
regno de’ beati,incom pagn ia  della



Beatissima V ergine, d e ’ Santi An
geli cu sto d i, di tutti i Santi e di 
tutte le Sante del paradiso! E sia 
pu r vero che possiamo trovarci 
in quel reg n o , congiuntam ente 
non solo ai nostri g e n ito ri, pa
ren ti ed a m ic i, m a ad una infi
nita m oltitudine di sa lvati, giac
che abbiam o pregato pe r tutti 
per tutti! bram ando che tutti ces
sino , per la Divina M isericordia , 
d’essere peccatori, e che noi tutti 
insiem e, colm i di ogni b en e , vivia
mo col Signore eternam ente . Sem - 
p e r  cum Dom ino erim us. Così sia.

(A lm eno un' Ave M aria per  la  
person a  che ha prom osso questa 
divozione.)


